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METODO E DISPOSITIVO PER L’ATTUAZIONE DI DETTO METODO PER LA DIGESTIONE ANAEROBICA LINEARE
DESCRIZIONE
La presente invenzione si riferisce ad un metodo, e a un dispositivo per l’attuazione di detto metodo, per decomporre ed estrarre selettivamente metano, anidride carbonica, sali NPK (sali di azoto, fosforo e potassio) di vario titolo ed acqua chiarificata, da una matrice organica; detti componenti saranno materia prima per ulteriori processi industriali.
E’ fortemente avvertita l’esigenza di avere sistemi per la bonifica di quantità limitate di matrici organiche, indicativamente minori di 10 quintali al giorno (ad esempio sottoprodotti agro-alimentari da aziende manifatturiere, nonché di piccole aziende agro-zootecniche, Grande Distribuzione Organizzata (GDO), Hotel, Restaurant e Catering (Ho.Re.Ca.) ed insediamenti residenziali, idonei ad alimentare utenze continuative (ad esempio 20 kW per 24h, o fino anche a taglie di 1 kW, con ad esempio soli 0.5 quintali giorno). Contestualmente si avverte la necessità di approvvigionamento energetico in generale, meglio se dalla contestuale bonifica di organico, reflui, umido e sfalci derivanti dalla vita urbana. Costi e disagi sono rilevanti nella gestione di queste bonifiche, per via degli specifici trattamenti a cui devono essere sottoposti (lungo tutta la relativa filiera), con scarso contenimento degli impatti ambientali e soprattutto odorigeni. L’impatto ambientale è solitamente non correttamente valutato, in quanto sia CO2 che CH4 sono inodori (naturali evoluzioni dell’organico, già a temperature ambiente), ma di grande contributo all’effetto serra antropico (soprattutto il CH4, prodotto in misura doppia della CO2 e 25 volte più incisivo della CO2). Lo stato dell’arte attuale contempla digestori anaerobici di norma rivolti a produzioni molto maggiori, con costi molto elevati e generalmente inefficaci per le piccole dimensioni a cui si pensa come potenziali applicazioni della presente invenzione. I digestori attualmente presenti sul mercato, inoltre, non offrono efficaci soluzioni per la gestione dei digestati ed altri sottoprodotti. Altre soluzioni, quali raccolta differenziata e parziali trattamenti in loco, risultano costosi ed inefficaci su molti fronti. Nemmeno si rilevano soluzioni che puntino a strategie di “soluzioni distribuite e pervasive”, per risolvere i problemi più vicino possibile alla fonte e nel rispetto del principio generale secondo cui “chi inquina paga”. Temi che affliggono molte aziende del manifatturiero alimentare e della filiera agro-zootecnica di prossimità alla vita urbana.
L’invenzione si prefigge di dare migliore soluzione a tutte queste tematiche. In particolare non risulta possibile, con un solo dispositivo, produrre molteplici componenti direttamente utilizzabili, in particolare con piccoli volumi di matrici organiche, per massa critica e dei costi delle attuali tecnologie.

Scopo della presente invenzione è quello di proporre un metodo e un dispositivo per l’attuazione di detto metodo, rispettivamente conformi alle rivendicazioni 1 e 5, per decomporre una matrice organica ed estrarre selettivamente metano, anidride carbonica, sali NPK (sali di azoto, fosforo e potassio) di vario titolo ed acqua chiarificata.
Il metodo è caratterizzato dal fatto di comprendere le seguenti fasi:

· attuazione di una fase idrolitica, costituita dall’azione di scissione ad opera dell’acqua, mediante idratazione;

· attuazione di una fase acido-genica, generata ad opera di batteri specifici;
· attuazione di una fase aceto-genica, generata ad opera di batteri specifici;

· attuazione di una fase metano-genica ad opera di batteri specifici, con contestuale separazione gravimetrica di una fase prevalentemente oleica, più leggera, e di una fase prevalentemente proteica, più pesante;

· separazione gravimetrica di soluzioni di detti sali NPK con titoli diversi 

· prelievo di acqua chiarificata.
Il dispositivo è caratterizzato dal fatto di comprendere una vasca suddivisa in varie zone, in ciascuna delle quali si verificano delle reazioni biologiche conformi al metodo descritto, dette zone essendo tutte comunicanti e individuate da opportuni setti di separazione, in particolare:

· un primo setto che si estende da una prima estremità della vasca ad una seconda estremità di detta vasca, suddividendola in due parti;

· un secondo setto, di altezza pari a detto primo setto, che suddivide una di dette parti in una prima zona e una seconda zona, estendendosi da detta prima estremità della vasca fino a giungere in prossimità di detta seconda estremità della vasca, in modo che dette due zone siano comunicanti attraverso un varco, a sviluppo sostanzialmente verticale, compreso tra l’estremità di detto secondo setto e la seconda estremità della vasca;

· una pluralità di setti, disposti trasversalmente a detto primo setto e all’interno di una terza zona, delimitata da detto primo setto, detta terza zona essendo posta in comunicazione con detta seconda zona tramite un condotto di trasferimento, posto circa a metà altezza di detto primo setto;

· due blocchi, posti nella parte superiore di detta vasca e provvisti di mezzi di prelievo, ciascuno di detti blocchi comprendendo una pluralità di condotti verticali ed essendo atti ad effettuare una separazione gravimetrica dei gas che si sviluppano durante il trattamento di detta miscela;

detti setti e detto condotto di trasferimento individuando un percorso effettuato dalla miscela liquida da trattare, la quale entra all’inizio di detta prima zona in cui è posto un condotto d’ingresso della miscela liquida da trattare ed esce in vari punti di detta terza zona.
Altre caratteristiche, quali ad esempio la possibilità di migliorare la sottrazione di solfuri di idrogeno, mediante diffusori omogenei sommersi, ricorrendo alla fotosintesi anossigenica, saranno oggetto delle rivendicazioni dipendenti.

L’impiego di un dispositivo conforme all’invenzione consente, ad esempio, di ricevere matrici di diverse concentrazioni ed ottimizzarle con acqua interna, direttamente o fornendola al trattamento preliminare, contenendo il consumo generale della primaria risorsa acqua.
L’invenzione trova applicazione nella depurazione di corpi idrici e nella produzione di sostanze organiche (frazione proteica e frazione oleica) e sali NPK, dette materiali trovando impiego nella produzione di:
· biocombustibili;
· miscele fertilizzanti per vari comparti industriali (agro-zootecnici, chimici, ecc.)
· idrogeno, in quanto presente in soluzione nella fase liquida; 

· materie prime per coltivazioni vegetali (terrestri o marine);

· anidride carbonica per industrie agronomiche, metallurgiche, servizi antincendio, agro-alimentare e conservazione.
L’invenzione verrà ora descritta, a scopo illustrativo e non limitativo, secondo una forma preferita di attuazione e con riferimento alle figure allegate, in cui:

· la figura 1 è una vista prospettica di un dispositivo secondo l’invenzione;
· la figura 2 mostra in due viste ortogonali il dispositivo secondo l’invenzione.

Con riferimento alle figg. 1 e 2, con (A) è indicato un dispositivo secondo l’invenzione, atto a decomporre e separare le componenti di una matrice organica. Detto dispositivo (A) comprende una vasca (1) suddivisa in zone (V1), (V2) e (V3), in ciascuna delle quali si verificano delle reazioni biologiche, dette zone essendo tutte comunicanti e individuate da opportuni setti di separazione. In particolare:

· un primo setto (2) che si estende da una prima estremità (1a) della vasca (1) ad una seconda estremità (1b) di detta vasca (1), suddividendola in due parti;

· un secondo setto (3), di altezza pari a detto primo setto (2), che suddivide una di dette parti in una prima zona (V1) e una seconda zona (V2), estendendosi da detta prima estremità (1a) della vasca (1) fino a giungere in prossimità di detta seconda estremità (1b) della vasca (1), in modo che dette due zone (V1) e (V2) siano comunicanti attraverso un varco, a sviluppo sostanzialmente verticale, compreso tra l’estremità di detto secondo setto (3) e la seconda estremità (1b) della vasca (1);

· una pluralità di setti (4), (5), di altezza preferibilmente pari alla metà di detti primo e secondo setto (2), (3), disposti trasversalmente a detto primo setto (2) e all’interno di una terza zona (V3), delimitata da detto primo setto (2), detta terza zona (V3) essendo posta in comunicazione con detta seconda zona (V2) tramite un condotto di trasferimento (6), posto circa a metà altezza del primo setto (2), in cui detto condotto di trasferimento (6) comprende un tubo chiuso alle estremità, sul quale sono state realizzate una pluralità di forature (6a), allineate lungo una generatrice e rivolte verso l’interno della vasca (1).
Secondo una forma preferita di attuazione, detto primo setto (2) suddivide la vasca (1) in due parti sostanzialmente uguali, mentre detto secondo setto (3) suddivide detta prima parte, in dette zone (V1) e (V2) in cui il volume della seconda zona (V2) è sostanzialmente il doppio del volume della prima zona (V1).

Detti setti (2) e (3) e detto condotto di trasferimento (6) individuano un percorso effettuato dalla miscela liquida da trattare, la quale entra all’inizio della prima zona (V1), in cui è posto un condotto d’ingresso (7) della miscela liquida da trattare ed esce in vari punti della terza zona (V3).

In fondo alla terza zona (V3) è posizionato un condotto d’uscita (8), comprendente un tubo per il prelievo di acqua chiarificata a metà altezza del detto primo setto (2).
Detto primo condotto d’ingresso (7) comprende un tubo chiuso alle estremità, con derivazione a Y, provvisto di una pluralità di forature (7a), allineate lungo una generatrice e rivolte verso l’angolo della vasca (1), al fine di sostenere la miscelazione ed evitare zone morte (o inoperose). Inoltre, lungo detto percorso, sono posizionate delle pompe sommerse (P1, P2, P3, P4, P5, P6), la cui funzione verrà specificata nel seguito.
La vasca (1), nella zona (V1) e (V2) è riscaldata ad una temperatura idonea a sostenere i processi biologici (tipicamente compresa tra i 30 e i 60°C). Allo scopo di sostenere una lieve agitazione attraverso moti convettivi, la vasca (1) è coibentata all’esterno e riscaldata mediante mezzi riscaldanti (non rappresentati) posti nella parte inferiore della vasca stessa.
Nella parte superiore della vasca (1) sono posti due blocchi (B) e (C), ciascuno dei quali comprende una pluralità di condotti verticali. Il blocco superiore (B), di maggiore sviluppo in altezza, è preferibilmente in materiale plastico (PE, PVC o similari) e quello inferiore (C), in metallo, sono separati da un interstizio (9). Il blocco inferiore (C) viene raffreddato tramite una serpentina (non rappresentata) percorsa da un fluido termovettore idoneo ad abbassare lievemente la temperatura di detto blocco inferiore (C).
Detti blocchi (B) e (C) sono inseriti in modo da ricavare anche un interstizio inferiore (10) ed un interstizio superiore (11). Alle estremità di detti interstizi (10) e (11) sono posizionati due condotti (12) e (13) rispettivamente, agli antipodi e lungo la dimensione maggiore della vasca (1), sui quali sono realizzati una pluralità di fori, (12a) e (13a) rispettivamente, allineati lungo una generatrice di detti condotti. 
Per funzionare, il dispositivo (A) descritto fa uso di una dinamica idraulica in regime di vasi comunicanti, in modo da ridurre il dispendio di energia meccanica per i necessari movimenti di avanzamento della miscela fluida.

Il flusso della miscela liquida da trattare, indicato dalla freccia (I), entra nella prima zona (V1) della vasca (1), detta miscela distribuendosi omogeneamente attraverso i fori (7a) realizzati sul primo tubo d’ingresso (7). La miscela attraversa le varie zone in cui è suddivisa la vasca (1), in cui si verificano varie reazioni chimico-biologiche; in particolare:

· nella prima zona (V1) si attua una fase idrolitica, costituita dall’azione di scissione ad opera dell’acqua, mediante idratazione, eventualmente anche in regimi termici sostenuti;

· nel tratto finale della prima zona (V1) si attua una fase acido-genica, generata ad opera di batteri specifici;
· nella zona compresa tra la prima zona (V1) e la seconda zona (V2), si attua una fase aceto-genica, generata ad opera di batteri specifici;
· nella seconda zona (V2) si attua una fase metano-genica ad opera di batteri specifici (in questa zona, a causa della maggiore sezione, la velocità di scorrimento sarà minore per avere un maggiore tempo di permanenza che favorisce la massiva produzione di CH4 e la separazione gravimetrica di una fase prevalentemente oleica, più leggera, e di una fase prevalentemente proteica, più pesante);

· nel tratto terminale della seconda zona (V2) viene prelevata una data quantità di miscela liquida mediante dette pompe sommerse (P1) e (P2) e viene riciclata all’inizio della zona (V1), in particolare la pompa (P1), posta nella parte alta, ricicla detta miscela prevalentemente oleica, più leggera, mentre la pompa (P2), posta nella parte bassa, ricicla detta miscela prevalentemente proteica, più pesante;
· nella passaggio dalla seconda zona (V2) alla terza zona (V3), attraverso il condotto (6), posto a metà altezza della fase liquida, si determina un avanzamento laminare orizzontale;
· nella terza zona (V3), a seguito della generazione di detto moto laminare orizzontale, si verifica una diffusa e diversa azione gravimetrica sulle varie componenti presenti nella miscela, decretandone la loro deposizione nei diversi comparti predisposti mediante i setti trasversali (4) e (5), da cui verranno prelevate, mediante dette pompe sommerse (P3), P4) e (P5), detto prelievo essendo costituito da sali NPK con titoli diversi;
· nel tratto terminale della terza zona (V3), dopo la deposizione dei sali NPK, la massa liquida è composta quasi esclusivamente di acqua, la quale viene prelevata da detto condotto d’uscita (8), detto prelievo essendo effettuato a circa mezza altezza della massa liquida, in cui è più elevato il livello di purezza;

· sempre nel tratto terminale della terza zona (V3), in alto ed in prossimità del pelo statico della fase liquida, si preleva liquido contenente ancora tracce oleiche che viene riciclato all’inizio della prima zona (V1), detto prelievo essendo effettuato mediante detta pompa sommersa (P6) e quantità idonea ai processi di diluizione da attuare all’inizio della zona V1, per condizionare correttamente la matrice organica.

I gas sviluppati durante il trattamento (CH4 e CO2) si raccolgono nell’interstizio (10) al di sopra della massa liquida e, da qui, si separano gravimetricamente: la CO2, più pesante, tende a rimanere nella parte bassa, da dove verrà estratta attraverso i fori (12a) del condotto (12), mentre il metano, più leggero, salirà fino all’interstizio superiore (11), da dove verrà estratto attraverso i fori (13a) del condotto (13).
Tra i gas sviluppati dalla reazione è presente anche del vapore acqueo che, attraversando i canali verticali del blocco inferiore (C), condensa e ritorna in forma liquida nella massa fluida sottostante, detta condensazione essendo ottenuta tramite l’abbassamento di temperatura di detti canali verticali del blocco inferiore (C) ottenuto tramite detta serpentina, in quanto l’abbassamento di temperatura fa raggiungere la condizione di saturazione (punto di rugiada).
Secondo una forma preferita di attuazione, nel tratto finale della prima zona (V1) e nella zona compresa tra la prima zona (V1) e la seconda zona (V2), in cui vengono attuate le fasi acido-geniche e aceto-geniche, può trovare collocazione un sistema di illuminazione omogeneo e diffuso, per contrastare la formazione di H2S mediante fotosintesi anossigenica.
L’invenzione è stata descritta a scopo illustrativo e non limitativo, secondo alcune forme preferite di attuazione. Il tecnico esperto del settore potrà trovare numerose altre forme di attuazione, tutte ricadenti nell’ambito di protezione delle rivendicazioni allegate.

RIVENDICAZIONI
1.
Metodo per decomporre una matrice organica ed estrarre selettivamente metano, anidride carbonica, sali NPK (sali di azoto, fosforo e potassio) di vario titolo ed acqua chiarificata, caratterizzato dal fatto di prevedere le seguenti fasi:
· attuazione di una fase idrolitica, costituita dall’azione di scissione ad opera dell’acqua, mediante idratazione;

· attuazione di una fase acido-genica, generata ad opera di batteri specifici;
· attuazione di una fase aceto-genica, generata ad opera di batteri specifici;

· attuazione di una fase metano-genica ad opera di batteri specifici, con contestuale separazione gravimetrica di una fase prevalentemente oleica, più leggera, e di una fase prevalentemente proteica, più pesante;

· separazione gravimetrica di soluzioni di detti sali NPK con titoli diversi 

· prelievo di acqua chiarificata.
2.
Metodo per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 1, caratterizzato dal fatto di prevedere un prelievo di una miscela prevalentemente oleica e di una miscela prevalentemente proteica al termine di detta fase metano-genica e di riciclare dette miscele prelevate nella fase iniziale del trattamento di detta matrice organica.
3.
Metodo per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 1, caratterizzato dal fatto di determinare un avanzamento laminare orizzontale atto a favorire detta separazione gravimetrica di detti sali NPK.
4.
Metodo per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 1, caratterizzato dal fatto di prevedere un prelievo di liquido contenente ancora tracce oleiche, nella fase terminale di detto trattamento, detto liquido prelevato essendo riciclato all’inizio di detto trattamento. 
5.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica ed estrarre selettivamente metano, anidride carbonica, sali NPK (sali di azoto, fosforo e potassio) di vario titolo ed acqua chiarificata, caratterizzato dal fatto di comprendere una vasca (1) suddivisa in zone (V1), (V2) e (V3), in ciascuna delle quali si verificano delle reazioni biologiche conformi al metodo rivendicato nelle rivendicazioni da 1 a 4, dette zone essendo tutte comunicanti e individuate da opportuni setti di separazione, in particolare:

· un primo setto (2) che si estende da una prima estremità (1a) della vasca (1) ad una seconda estremità (1b) di detta vasca (1), suddividendola in due parti;

· un secondo setto (3), di altezza pari a detto primo setto (2), che suddivide una di dette parti in una prima zona (V1) e una seconda zona (V2), estendendosi da detta prima estremità (1a) della vasca (1) fino a giungere in prossimità di detta seconda estremità (1b) della vasca (1), in modo che dette due zone (V1) e (V2) siano comunicanti attraverso un varco, a sviluppo sostanzialmente verticale, compreso tra l’estremità di detto secondo setto (3) e la seconda estremità (1b) della vasca (1);

· una pluralità di setti (4), (5), disposti trasversalmente a detto primo setto (2) e all’interno di una terza zona (V3), delimitata da detto primo setto (2), detta terza zona (V3) essendo posta in comunicazione con detta seconda zona (V2) tramite un condotto di trasferimento (6), posto circa a metà altezza di detto primo setto (2);
· due blocchi (B) e (C), posti nella parte superiore di detta vasca (1) e provvisti di mezzi di prelievo (12, 12a, 13, 13a), ciascuno di detti blocchi (B) e (C) comprendendo una pluralità di condotti verticali ed essendo atti ad effettuare una separazione gravimetrica dei gas che si sviluppano durante il trattamento di detta miscela;
detti setti (2) e (3) e detto condotto di trasferimento (6) individuando un percorso effettuato dalla miscela liquida da trattare, la quale entra all’inizio di detta prima zona (V1), in cui è posto un condotto d’ingresso (7) della miscela liquida da trattare ed esce in vari punti di detta terza zona (V3).
6.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 5, caratterizzato dal fatto che detto primo setto (2) suddivide la vasca (1) in due parti sostanzialmente uguali.
7.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 5, caratterizzato dal fatto che detto secondo setto (3) suddivide detta prima parte, in dette zone (V1) e (V2) in cui il volume della seconda zona (V2) è sostanzialmente il doppio del volume della prima zona (V1).
8.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 5, caratterizzato dal fatto che detto condotto di trasferimento (6) comprende un tubo chiuso alle estremità, sul quale sono state realizzate una pluralità di forature (6a), allineate lungo una generatrice e rivolte verso l’interno di detta vasca (1).
9.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo la rivendicazione 5, caratterizzato dal fatto che detti setti (4), (5), disposti trasversalmente a detto primo setto (2) e all’interno di detta terza zona (V3), sono di altezza sostanzialmente pari alla metà di detti primo e secondo setto (2), (3).
10.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, la rivendicazione 5, caratterizzato dal fatto che detto primo condotto d’ingresso (7) comprende un tubo chiuso alle estremità, con derivazione a Y, provvisto di una pluralità di forature (7a), allineate lungo una generatrice e rivolte verso l’angolo della vasca (1), in modo da sostenere la miscelazione ed evitare zone morte o inoperose.
11.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo almeno una delle rivendicazioni da 5 a 10, caratterizzato dal fatto di prevedere mezzi riscaldanti posti nella parte inferiore di detta vasca (1), in corrispondenza di dette zone (V1) e (V2), detta vasca (1) essendo coibentata e riscaldata ad una temperatura idonea a sostenere i processi biologici (tipicamente compresa tra i 30 e i 60°C), allo scopo di sostenere una lieve agitazione attraverso moti convettivi. 
12.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo almeno una delle rivendicazioni da 5 a 11, caratterizzato dal fatto che detto blocco inferiore (C) è in materiale metallico, essendo previsti mezzi atti a raffreddare detto blocco inferiore (C), in modo da provocare la condensazione del vapore acqueo che passa attraverso i canali verticali di detto blocco inferiore (C), detto vapore acqueo sviluppandosi dalla massa fluida contenuta in detta vasca (1).

13.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo almeno una delle rivendicazioni da 5 a 12, caratterizzato dal fatto che detti mezzi di prelievo (12, 12a, 13, 13a) comprendono dei condotti (12) e (13), su ciascuno dei quali sono realizzati una pluralità di fori, (12a) e (13a) rispettivamente, allineati lungo una generatrice di detti condotti (12) e (13), detti blocchi (B) e (C) essendo posizionati in modo da ricavare un interstizio intermedio (9), un interstizio inferiore (10) ed un interstizio superiore (11) e detti condotti (12) e (13) essendo posizionati in detti interstizi inferiore (10) e superiore (11).
14.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo almeno una delle rivendicazioni da 5 a 13, caratterizzato dal fatto che:

· in detta prima zona (V1) della vasca (1), si attua una fase idrolitica, costituita dall’azione di scissione ad opera dell’acqua, mediante idratazione;

· nel tratto finale di detta prima zona (V1) si attua una fase acido-genica, generata ad opera di batteri specifici;
· in una zona compresa tra detta prima zona (V1) e detta seconda zona (V2), si attua una fase aceto-genica, generata ad opera di batteri specifici;

· in detta seconda zona (V2) si attua una fase metano-genica ad opera di batteri specifici, con contestuale separazione gravimetrica di una fase prevalentemente oleica, più leggera, e di una fase prevalentemente proteica, più pesante;

· in un tratto terminale di detta seconda zona (V2) viene prelevata una data quantità di miscela liquida mediante pompe sommerse (P1) e (P2) che viene riciclata all’inizio di detta prima zona (V1), in particolare la pompa (P1), posta nella parte alta, ricicla detta miscela prevalentemente oleica, più leggera, mentre la pompa (P2), posta nella parte bassa, ricicla detta miscela prevalentemente proteica, più pesante;

· nel passaggio dalla seconda zona (V2) alla terza zona (V3), attraverso il condotto (6), posto a metà altezza della fase liquida, si determina un avanzamento laminare orizzontale;

· in detta terza zona (V3), a seguito della generazione di detto moto laminare orizzontale, si verifica una diffusa e diversa azione gravimetrica sulle varie componenti presenti nella miscela, decretandone la loro deposizione nei diversi comparti predisposti mediante i setti trasversali (4) e (5), da cui verranno prelevate, mediante dette pompe sommerse (P3), P4) e (P5), detto prelievo essendo costituito da sali NPK con titoli diversi;

· in un tratto terminale di detta terza zona (V3), dopo la deposizione dei sali NPK, la massa liquida è composta quasi esclusivamente di acqua, la quale viene prelevata da detto condotto d’uscita (8), detto prelievo essendo effettuato a circa mezza altezza della massa liquida, in cui è più elevato il livello di purezza;

· in detto tratto terminale di detta terza zona (V3), in alto ed in prossimità del pelo statico della fase liquida, si preleva liquido contenente ancora tracce oleiche che viene riciclato all’inizio della prima zona (V1), detto prelievo essendo effettuato mediante una pompa sommersa (P6) in quantità idonea ai processi di diluizione da attuare all’inizio della prima zona (V1), per condizionare correttamente la matrice organica.
15.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo almeno una delle rivendicazioni da 5 a 14, caratterizzato dal fatto che nel tratto finale di detta prima zona (V1) e nella zona compresa tra detta prima zona (V1) e detta seconda zona (V2), in cui vengono attuate dette fasi acido-geniche e aceto-geniche, è collocato un sistema di illuminazione omogeneo e diffuso, atto a contrastare la formazione di H2S mediante fotosintesi anossigenica.

16.
Dispositivo (A) per decomporre una matrice organica, secondo almeno una delle rivendicazioni da 5 a 15, caratterizzato dal fatto che I gas sviluppati durante il trattamento (CH4 e CO2) si raccolgono in detto interstizio (10) al di sopra di detta massa liquida e, da qui, si separano gravimetricamente: la CO2, più pesante, tendendo a rimanere nella parte bassa, da dove verrà estratta attraverso i fori (12a) di detto condotto (12), mentre il metano, più leggero, salirà fino all’interstizio superiore (11), da dove verrà estratto attraverso i fori (13a) del condotto (13).
METODO E DISPOSITIVO PER L’ATTUAZIONE DI DETTO METODO PER LA DIGESTIONE ANAEROBICA LINEARE

RIASSUNTO

La presente invenzione si riferisce ad un metodo, e a un dispositivo per l’attuazione di detto metodo, per decomporre ed estrarre selettivamente metano, anidride carbonica, sali NPK (sali di azoto, fosforo e potassio) di vario titolo ed acqua chiarificata, da una matrice organica; detti componenti saranno materia prima per ulteriori processi industriali.

Il metodo è caratterizzato dal fatto di prevedere le seguenti fasi:

· attuazione di una fase idrolitica, costituita dall’azione di scissione ad opera dell’acqua, mediante idratazione;

· attuazione di una fase acido-genica, generata ad opera di batteri specifici;
· attuazione di una fase aceto-genica, generata ad opera di batteri specifici;

· attuazione di una fase metano-genica ad opera di batteri specifici, con contestuale separazione gravimetrica di una fase prevalentemente oleica, più leggera, e di una fase prevalentemente proteica, più pesante;

· separazione gravimetrica di soluzioni di detti sali NPK con titoli diversi 

· prelievo di acqua chiarificata.
Il dispositivo (A) è caratterizzato dal fatto di comprendere una vasca (1) suddivisa in zone (V1), (V2) e (V3), in ciascuna delle quali si verificano delle reazioni biologiche conformi al metodo rivendicato, dette zone essendo tutte comunicanti e individuate da opportuni setti di separazione, in particolare:

· un primo setto (2) che si estende da una prima estremità (1a) della vasca (1) ad una seconda estremità (1b) di detta vasca (1), suddividendola in due parti;

· un secondo setto (3), di altezza pari a detto primo setto (2), che suddivide una di dette parti in una prima zona (V1) e una seconda zona (V2), estendendosi da detta prima estremità (1a) della vasca (1) fino a giungere in prossimità di detta seconda estremità (1b) della vasca (1), in modo che dette due zone (V1) e (V2) siano comunicanti attraverso un varco, a sviluppo sostanzialmente verticale, compreso tra l’estremità di detto secondo setto (3) e la seconda estremità (1b) della vasca (1);

· una pluralità di setti (4), (5), disposti trasversalmente a detto primo setto (2) e all’interno di una terza zona (V3), delimitata da detto primo setto (2), detta terza zona (V3) essendo posta in comunicazione con detta seconda zona (V2) tramite un condotto di trasferimento (6), posto circa a metà altezza di detto primo setto (2);

· due blocchi (B) e (C), posti nella parte superiore di detta vasca (1) e provvisti di mezzi di prelievo (12, 12a, 13, 13a), ciascuno di detti blocchi (B) e (C) comprendendo una pluralità di condotti verticali ed essendo atti ad effettuare una separazione gravimetrica dei gas che si sviluppano durante il trattamento di detta miscela;

detti setti (2) e (3) e detto condotto di trasferimento (6) individuando un percorso effettuato dalla miscela liquida da trattare, la quale entra all’inizio di detta prima zona (V1), in cui è posto un condotto d’ingresso (7) della miscela liquida da trattare ed esce in vari punti di detta terza zona (V3).
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